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VIVERE IN <>S.5EQUIO DI GESÙ CRISTO 



INTRODUZIONE 

«Alberto, per grazia di Dio chiamato patriarca della Chie­
sa di Gerusalemme, ai diletti figli in Cristo Broccardo e gli al­
tri eremiti che sotto la sua obbedienza dimorano sul Monte 
Carmelo, presso la fonte di Elia, salute nel Signore e benedi­
zione dello Spirito Santo». 

Cominciamo questi santi spirituali esercizi con i Primi Ve­
spri dell'Avvento, ed è bello cominciarli ripetendo con tutto il
cuore, con tutto lo slancio la classica preghiera dell'Avvento: 
<< Veni� Domine, et noli tardare>>. Aspettare il Signore è la gran­
de occupazione della vita: per questo viviamo e la prospettiva 
più reale e p,iù importante della nostra esistenza è proprio que­
sta: quella che il Signore venga, ci prenda con sé, ci riconduca 
in sinu Patris per ricomporre quel progetto eterno dell'Amore 
che è al principio di tutte le cose che il Signore ha fatto nel suo 
Verbo e nel suo Spirito. Allora preghiamo: <<Vieni, Signore Ge­
sù, vieni e non tardare>>. 

Ma, pregando così, noi prendiamo un atteggiamento. Non 
diciamo al Signore: «Signore, io vengo»; ma gli diciamo: <<Si­
gnore, vieni Tu>>. Forse abbiamo imparato dalla vita che il no­
stro dire: <<Signore, vengo>> è una parola, una paro,la che non 
sempre trova compimento e non sempre trova quell'efficacia di 
diventare storia. E più sicuro dire al Signore: «Signore, vieni 
Tu>> che non dirgli: << Vengo io>>. 

Questo, però, non ci dispensa dalla disponibilità nei confron­
ti del Signore che viene e non ci dispensa neppure dalla disponi­
bilità a fare tutto ciò che Lui, venendo, ci può chiedere perché la 
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Questo sincronizzare la vita con il passo di Cristo è davvero 
una bella impresa, è davvero il criterio più plenario di una con­
versione autentica e di una conversione durevole. E questo lo 
sentiamo in cuore, mentre cominciamo gli esercizi, lo ripetiamo 
al Signore trepidando anche un po' perché sappiamo bene che 
non sono le nostre parole che fanno miracoli, ma è solo la Pa­
rola di Dio. 

Ed ecco allora che in questo impegno di conversione ci met­
tiamo in ascolto: che cosa ci dirà il Signore? Non abbiamo pro­
getti, non abbiamo fatto il progetto degli esercizi spirituali né 
voi, né io, ma diremo le cose che il Signore ci dirà. Io credo che. 
questa disponibilità, questa specie di abbandono alla sua Voce, 
questa specie di attenzione alle sue Labbra adorabili, debba di­
ventare l'occupazione di questi giorni. 

Il Signore ci raccoglie, il Signore ci concede una solitudine 
anche più grande del solito, ci mette 11el silenzio che avvolge le 
nostre giornate, perché Lui ha qualcosa da dire. Non parla for­
te perché il Signore non grida: griderà l'ultimo giorno ma, per 
adesso, parla sottovoce, per adesso parla al cuore e dice le cose 
che solo Lui può dire e le dice con quella discrezione piena di 
tenerezza e di bontà che lo caratterizza per cui non confonde 
nessuno, non mette in soggezione nessuno, ma domanda la do­
cilità, la prontezza, l'obbedienza, la fedeltà di coloro a cui ri­
volge la sua Voce. 

Siamo in ascolto. 
Ma c'è un altro impegno che negli esercizi spirituali noi 

dobbiamo in qualche modo assolvere: sono esercizi volti a ga­
rantire la conve�sione, per ciò stesso resi soprattutto un ascolto 
del Signore ch'è l'Unico che converte, ma sono anche un mo­
mento di verifica della vocazione di ciascuno. 

Noi siamo qui non in ricerca di una vocazione. Ringrazian­
do il Signore, la vocazione Egli ce l'ha data, ce l'ha fatta sco­
prire, ce l'ha fatta amare, ce l'ha fatta realizzare e, quindi, sia-
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dappertutto; questa Chiesa, ch'è attraversata dall'uragano del­
lo Spirito, però rinnova la sua fedeltà e la cerca, rinnova i suoi 
propositi di adempimento della missione ricevuta da Cristo e 
ha tante difficoltà per verificare le cose, per fare le scelte ope­
rative e soprattutto per caricare di entusiasmo, di generosità, di 
carità il cuore dei Pastori e il cuore delle pecore. 

Dobbiamo sentirlo questo debito che abbiamo verso la 
Chiesa. La Chiesa che tanto ha bisogno di essere santa. Lo è, 
perché il Signore l'ha fatta santa. Ma ha bisogno di essere san­
ta nella concretezza di tante creature che sono figli e figlie del­
la Chiesa. Io credo che poche volte nella storia la Chiesa abbia 
avuto tanto bisogno di santi come in questi tempi. In tutti i sen­
si. Ha bisogno di santi Vescovi, di santi Dottori, di santi marti­
ri, di santi confessori, di sante vergini, di sante madri di fami­
glia, di santi operatori sociali, ha bisogno di santità da tutte le
parti. E la povertà più angustiosa che la Chiesa vive, quella di 
non poter offrire a Cristo Sposo una moltitudine di creature 
eroiche nell'essere fedeli di Cristo e operai fedeli nel suo Re­
gno. 

E allora credo che anche questa riflessione ci debba aiutare 
a infervorare il nostro impegno. La Chiesa ha bisogno della mia 
santità. Non ho il diritto di lasciargliela mancare. 

Il Papa dice: <<siate santi>>. I Vescovi dicono: <<siate santi>> . 
Conoscendo le situazioni della Chiesa del nostro tempo, non si 
può fare a meno di credere, di essere convinti che solo i santi 
saranno la soluzione ai problemi immani della Chiesa di oggi. 
Non lo dico per pessimismo - me ne guarderei bene! - ma lo 
dico per speranza, lo dico per ottimismo. Perché sono convin­
to che il Signore, che ha fatto la Chiesa santa, e l'ha voluta san­
ta, proprio in questo tempo moltiplicherà i santi. E i santi vivi, 
non quelli che poi i Papi mettono nelle nicchie di San Pietro, 
ma quelli vivi, quelli che fermentano con la loro vita la storia 
della Chiesa in questo momento. 
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Nel nov mbr 1991 è cominciato il Sinodo. I giornali hanno 
parlat ubito d ile prime difficoltà affiorate in esso e noi sia­
mo qui ad occt1parci di un problema ch'è sinodale quant'altri 
n1ai: la nostra santità come dovere verso la Chiesa del nostro 
tempo e verso questa Sposa del Signore che rappresenta tutti 
noi perché il vincolo che ci lega a questo Signore è proprio il 
suo: il vincolo della Sposa con lo Sposo. 

Che il Signore ci conceda il fervore della Santa Madre per il 
bene della Chiesa, che il Signore ci conceda il fervore della pic­
cola Teresa missionaria a tutti i costi e ci renda davvero capaci 
di essere quello che dobbiamo essere per il Regno di Dio ch'è 
la Chiesa, per il mondo che ha bisogno di salvezza e per questo 
momento storico che deve diventare, anche attraverso noi, tem­
po di santità gloriosa. Siamo d'accordo? Tutti d'accordo? Nes­
suno protesta? Va bene! 

Allora, buoni esercizi, pregate un po' anche per me e vuol 
dire che nella comunione della preghiera vedremo che il Si­
gnore farà dentro il cuore grandi cose. 


